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– Le Pagine di Theologica – 

LA MADRE DI GESÙ, IL TESORO NASCOSTO NEI VANGELI 
 
«Il santo Concilio esorta con ardore e insistenza tutti i fedeli, soprattutto i religiosi, ad apprendere 
"la sublime scienza di Gesù Cristo" (Fil 3,8) con la frequente lettura delle divine Scritture. "L'igno-
ranza delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo". Si accostino essi volentieri al sacro testo, sia per 
mezzo della sacra liturgia, che è impregnata di parole divine, sia mediante la pia lettura, sia per 
mezzo delle iniziative adatte a tale scopo e di altri sussidi, che con l'approvazione e a cura dei pastori 
della Chiesa, lodevolmente oggi si diffondono ovunque». 
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Negli anni successivi al Conci-

lio Vaticano II la scienza biblica 

ha compiuto passi importanti, 

offrendo contributi che ormai 

sono imprescindibili per la Teo-

logia nelle sue diverse branche e 

per la vita cristiana. Questo al-

meno da quando, fin dall’epoca 

di Pio XII, nella Chiesa Cattolica 

è stato favorito lo studio della 

Bibbia dando la possibilità di 

utilizzare tutti quei metodi che 

di norma si applicano ad un te-

sto scritto. 

Quanti sono a conoscenza de-

gli enormi vantaggi che gli studi esegetici hanno recato alla teologia che indaga la figura e 
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il ruolo della Vergine Maria, la cosiddetta mariologia. Quale ricchezza poter dire oggi che il 

racconto dell’annunciazione (Lc 1, 26-38) per la sua forma letteraria, pur conservando all’in-

terno la comunicazione di una nascita miracolosa, è tuttavia un racconto di vocazione: la vo-

cazione di Maria. Ma chi lo sa? Chi si è accorto che nella versione CEI della Bibbia del 2008, 

quella che leggiamo attualmente nelle nostre liturgie, l’annuncio dell’angelo a Maria è oggi 

reso con: «Rallegrati»; quando nella precedente versione del 1974 si leggeva: «Ti saluto»; a 

causa della grande influenza dovuta alla preghiera dell’Ave Maria? Fu il gesuita Padre Stani-

slas Lyonnet1 il primo che nel 1939 fece notare che l’imperativo invito alla gioia («rallegrati», 

Kayre di Lc 1,28) faceva riferimento ai testi profetici rivolti alla «figlia di Sion» (Sof 3,14). 

Cambia tutto, non più un semplice saluto, ma a Maria viene comunicato un invito che in pas-

sato era rivolto ad Israele verso cui i profeti si rivolgevano come a una donna. Nel medioevo 

dicevano che per la sua funzione materna Maria era «Figura della sinagoga»2, oggi, grazie alle 

acquisizioni esegetiche diamo a questa affermazione una connotazione nuova e più solida 

dal punto di vista scritturistico. 

Quando ancora oggi si parla della Vergine Maria, purtroppo anche fra i presbiteri e a 

maggior ragione i fedeli, assistiamo alla trita ripetizione dei soliti discorsi devozionali ed 

emozionali; al massimo ci si spinge a ricalcare il delicato e discusso tema di Maria co-reden-

trice. Quante omelie volendo spiegare l’episodio di Cana ne parlano ancora come di un sem-

plice miracolo? Nel brano evangelico questa parola non c’è. Si parla invece di «segno» ― 

«Gesù fece questo come inizio dei segni» (Gv 2,11) ― che nel Quarto Vangelo ha tutt’altra 

profondità teologica e pregnanza. E lì era presente Maria, che neanche viene chiamata per 

nome, ma solo identificata come: «Donna». Eppure non si sente altro che parlare della Ma-

donna: La Madonna che ha forzato il miracolo. Chissà quanti sanno che la frase di Gesù a sua 

Madre è con molta probabilità una interrogativa ― «Non è ancora giunta la mia ora?» ― come 

ha provato un valente esegeta ormai decine di anni fa3. La nuova Bibbia Cei non lo riporta 

ancora, ma almeno, dalla precedente versione, è stato cambiato il termine miracolo e ora 

possiamo leggere finalmente la parola «segno» (Gv 2,11). 

Un altro interessante cambio di prospettiva che pian piano è avvenuto, mentre si scrutava 

con attenzione la figura di Maria nei Vangeli, è stato quello di accantonare il tradizionale 

 
1 LYONNET S., Kaire, Kejaritomene, Bíblica 20 (1939). 
2 Glossa interlinearis a Gv 2,1: «Mater figura synagogae», in Biblia sacra cura Glossa ordinaria..., V, Antverpiae, 1617, 
1044; SAN TOMMASO D'AQUINO, Super evang. S. Joannis (ed. Cai.), n. 346: «[...] gerens in hoc figuram synagogae, quac est 
mater Christi». 
3 VANHOYE A., Interrogation johannique et exégèse de Cana (Gv 2,4), in Biblica 55 (1974). 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=lc+1%2C26-38&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=lc+1%2C28&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=sof+3%2C14&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+2%2C11&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=gv+2%2C11&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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legame fra Lei e la figura di Eva, protagonista del protovangelo di Genesi. Perché più aderente 

ai testi e ricco di prospettive teologiche ed ecclesiologiche risultava invece vedere Maria 

come immagine di quella figlia di Sion biblica (Sal 86 [87],5, 5 LXX), la Gerusalemme nuova 

che diviene protagonista della nuova Alleanza con Gesù. 

Questo emerge con evidenza nei racconti evangelici, soprattutto in due testi giovannei 

che vedono Maria, mai chiamata col suo nome proprio, ma identificata piuttosto come «La 

madre di Gesù» o più curiosamente come «Donna». L’episodio delle nozze di Cana (Gv 2, 1-

11) e quello della «Madre» sotto la croce (Gv 19,25-27) insieme al discepolo amato, sono 

direttamente collegati proprio in ragione della presenza in entrambi i momenti di questa 

«Donna». 

Nel primo caso, a Cana, siamo all’inizio della manifestazione di Gesù, nel secondo episodio 

siamo invece al termine di questa rivelazione, lì: «Tutto era compiuto» (Gv 19,28). Rivela-

zione che rappresenta il motivo conduttore del Vangelo giovanneo: «Dio, nessuno lo ha mai 

visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato» (Gv 1,18). 

Cana è il punto culminante di una settimana nella quale Gesù inizia a manifestarsi ai suoi 

primi discepoli, dopo il primo grande giorno senza tempo del prologo; la croce è il momento 

finale, prima della risurrezione certo, che vede Gesù rivelare alla Madre e al discepolo, colui 

che non ha mai smesso di seguire Gesù fin dall’inizio, il grande mistero della Chiesa che 

guarda con fede ciò che è accaduto e lo testimonia: «Chi ha visto ne da testimonianza» (Gv 

19,35). 

A Cana, Maria, la Madre di Gesù, è quella Donna che rappresenta l'umanità nell'indigenza 

e il giudaismo che viveva della speranza messianica. Le parole così apodittiche ― «Essi non 

hanno vino» (Gv 2,3) ― starebbero a significare il desiderio d'Israele di vedere il diffondersi 

del vino messianico ovvero la rivelazione definitiva della Nuova Alleanza, secondo il ricco 

simbolismo del vino nella tradizione biblica e giudaica. Ella invita, perciò, i discepoli a rinno-

vare quel proposito espresso già nella antica alleanza del Sinai: «Tutto ciò che Jahvè ha detto, 

noi lo faremo»; «Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (Es 19,8; cfr anche 24,3.7; Gv 2,5). 

San Giovanni evangelista, come spesso fa nel corso della sua opera, per esempio nel rac-

conto della Samaritana al pozzo (Gv 4,13-14), ci chiede di elevarci dal piano umano e storico 

a quello più spirituale e teologico. Dove spirituale non vuol dire meno aderente al vero, bensì 

designa e indica il significato più nascosto e profondo celato dentro un racconto, in linea con 

quello che anche la moderna ermeneutica va scoprendo. Martin Heidegger nei suoi scritti 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/at/Sal/86/?compareto=GRECO_LXX
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+2%2C+1-11&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+2%2C+1-11&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+19%2C25-27&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+19%2C+28&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+1%2C+18&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+19%2C35&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+19%2C35&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+2%2C3&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=es+19%2C8&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=es+24%2C3.7&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+2%2C5&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+4%2C13-14&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1


 
EDIZIONI  

L’ISOLA di PATMOS 

 

 

© Edizioni L’Isola di Patmos  
Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale 

Direttore responsabile: Ariel S. Levi di Gualdo  

Articolo pubblicato il 5 febbraio 2024 - Autore: Ivano Liguori, Ofm.Capp. 

Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve recare indicata data di pubblicazione, nome di questa rivista telematica e nome dell’Autore. 
 

4 
 

dice che il linguaggio si trova nell’«impronunciabile» e il senso nel «non-detto» del testo, 

mentre il filosofo Emmanuel Lévinas parla di andare «al di là del versetto», Gregorio Magno, 

un medievale, diceva addirittura che: «Il testo cresce con colui che lo legge». 

Nei riguardi di Maria, il Vangelo ci fa dunque passare dal significato immediato e più evi-

dente di Lei in quanto madre di Gesù perché lo ha portato in grembo e partorito, a quello di 

rappresentante di un’intera comunità che desidera unirsi a Gesù che, visto il contesto, vuole 

legarsi a Lui come una Sposa al suo Sposo, poiché Egli è Colui che porta la salvezza, il vino 

nuovo simbolo della nuova alleanza messianica. Tutto l’insieme del brano e l’uso del termine 

«Donna» è un invito ad elevarci dal piano storico e letterale al senso più recondito e profondo 

che è spirituale, teologico e altamente significativo per i credenti. È per questo che l’episodio 

di Cana si colloca alla fine di una prima settimana di manifestazione di Gesù ai suoi discepoli, 

curiosi di sapere chi sia, cosa porta di nuovo rispetto a Giovanni che lo ha indicato (Gv 1,36) 

e dove sta il suo segreto: «Dove rimani?» (Gv 1,38). Non a caso l’evangelista commenta alla 

fine che proprio a Cana Gesù non fece un semplice miracolo, ma «manifestò la sua gloria e i 

suoi discepoli iniziarono a credere in lui» (Gv 2,11). 

Se il ruolo materno della Donna verso i discepoli, a Cana, era abbozzato o per meglio dire 

iniziale, sotto la croce questo appare con evidenza. Maria riceve proprio lì una nuova mater-

nità spirituale che si esplica nella mutua relazione fra lei ed un discepolo: «Stavano presso la 

croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màg-

dala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla ma-

dre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora il di-

scepolo l'accolse con sé» (Gv 19,25-27). 

Si suole dire che quando qualcuno si trova in punto di morte di solito pronuncia parole 

importanti, definitive. E queste sono le ultime parole di Gesù prima di morire, prima di pro-

ferire quel definitivo: «Ho sete». Ma ancora una volta San Giovanni ci avverte che qui è celata 

una importante rivelazione. Lo fa adoperando uno schema più volte usato nella sua opera, 

ovvero utilizzando i due verbi: vedere, dire; e poi l’avverbio «ecco», in sequenza. Gli studiosi 

chiamano questo procedimento: schema di rivelazione; perché sta ad indicare che l’autore ci 

sta segnalando qualcosa di nuovo che viene illustrato. 

Nel raccontare la passione, la crocifissione e la morte di Gesù, Giovanni non si smentisce e 

vi addensa temi di grande importanza teologica. La regalità di Gesù è universale, come se-

gnalano le lingue del titolo della croce: «Era scritta in ebraico, in latino e in greco» (Gv 19,20); 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+1%2C36&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+1%2C38&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+2%2C11&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+19%2C+25-27&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+19%2C20&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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tutti i figli di Dio dispersi sono radunati: «E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti 

a me»  (Gv 12,32); la sua tunica inconsutile rappresenta l’unità della Chiesa, almeno nella 

esegesi patristica per via del verbo skizo («σχίζω») qui usato, da cui scisma: «Perciò dissero 

tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Egli è l’agnello pasquale integro: 

«Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso» 

(Gv 19,36; cfr. Es 12,46). E al culmine di questa rivelazione c’è la consegna da parte di Gesù 

di «sua madre» al discepolo. 

Notiamo infatti nei versetti che la Madre di Gesù che è «sua» (termine ripetuto quattro 

volte), diventa per le parole di Gesù al discepolo: «Tua madre»; e viceversa lui per Lei: «Tuo 

figlio». Questo discepolo è amato perché è colui che non ha mai smesso di seguire Gesù fin 

dall’inizio, da quella iniziale settimana che sfocia nel segno di Cana a cui abbiamo accennato 

più sopra; cosa che, invece, non era riuscita a Pietro che dovrà riprendere la sequela più 

avanti. In questo senso rappresenta il discepolo per eccellenza verso cui tutti dovremmo 

conformarci, è simbolo di ogni vero discepolo di Gesù, capace, chinandosi sul suo petto, di 

cogliere gli aspetti più intimi di Lui. La Madre, come abbiamo visto a Cana, rappresenta la 

figlia di Sion, ma adesso nella sua funzione materna pienamente svelata. E’ colei che vede i 

suoi figli prima dispersi, ora radunarsi (Is 60, 4-5 LXX). Se a Cana, nella fase iniziale, questo 

rapporto era accennato, qui raggiunge tutta la sua evidenza. La «Donna» ora diventa la ma-

dre della Chiesa, rappresentata dal discepolo. 

In che consiste questa nuova maternità che chiamiamo spirituale, in ragione del fatto che 

il vero e unico Figlio che lei ha avuto è Gesù? Proprio per il suo legame indissolubile con Gesù, 

Lei non potrà che essere da adesso in poi per il nuovo figlio, la chiesa, colei che conduce a 

Gesù, che invita a entrare nell’alleanza non più iniziale come a Cana, ma definitiva, sancita 

dalla morte salvifica del Cristo sulla croce. Sarà colei che rinnova nei riguardi dei discepoli 

quello che è stata per Gesù nell’incarnazione: sarà la Madre. Se già a Cana i discepoli non 

erano chiamati schiavi, bensì servi, i «diakonoi» di Gv 2,5, a maggior ragione qui essi sono 

considerati come figli. E questa maternità, donata sotto la croce, si esplica nell’aiutare il di-

scepolo, tutti noi, a capire il significato profondo di quel che è avvenuto fin dall’inizio e di 

quel che sta accadendo in quel momento sul calvario. È per questo che il discepolo, dice il 

Vangelo, comprende immediatamente le parole di Gesù e prende quella che ormai è Sua Ma-

dre nel suo intimo. Non prende possesso, come se una donna passasse di proprietà da uno 

ad un altro, ma la accoglie per tutto quello che ora significa, grazie alla parola rivelativa 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+12%2C32&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+19%2C36&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=es+12%2C46&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=is+60%2C4-5&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+2%2C5&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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appena detta da Gesù. Per tal motivo commenta l’evangelista: «E da quell'ora il discepolo 

l'accolse con sé» (Gv 19,27). 

Il discepolo, partecipe dell’ora messianica del Signore e grazie alla presenza materna di 

Maria può volgere verso Gesù in croce lo sguardo di colui che ha compreso, nel senso più 

ampio del termine, quello di portare con sé e dentro di sé il mistero grande di cui è testimone. 

Ed infatti queste sono le sue parole: «Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza 

è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate» (Gv 19,35). 

Cosa testimonia il discepolo, appena dopo aver ricevuto questa nuova Madre? Che ha udito 

le ultime parole di Gesù sulla sua opera compiuta e le altre che esprimevano il suo desiderio 

di donare lo Spirito: «Ho sete» (Gv 19,28b). Sarà dopo la morte di Gesù, che Giovanni descri-

verà proprio come un consegnare lo Spirito – «tradidit spiritum» (Gv 19,30 Vulgata) – con 

l’apertura del costato da cui defluisce sangue, cioè la vita di Gesù donata finora, e  l’acqua, 

simbolo appunto del dono dello Spirito come più volte nel Vangelo era stato preannunciato 

(Gv 7, 37-38), che il suo sarà finalmente e definitivamente uno sguardo di fede rivolto peren-

nemente a Gesù: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto». (Gv 19,37). Scrive un 

Padre della Chiesa:  

«Nessuno può raggiungere il senso (del Vangelo di Giovanni) se non abbia reclinato il 

capo sul petto di Gesù e da Gesù non abbia ricevuto Maria per madre, E, per essere un 

altro Giovanni, in modo che si senta designare da Gesù come fosse Gesù stesso. Perché… 

Maria non ha altri figli che Gesù; quando Gesù dice a sua Madre: "Ecco tuo figlio" e non: 

"Ecco questo uomo è anche tuo figlio", è come se le dicesse: "Ecco Gesù che tu hai par-

torito". In effetti chiunque è arrivato alla perfezione "non vive più ma Cristo vive in lui" 

e poiché Cristo vive in lui, Cristo dice di lui a Maria: "Ecco tuo figlio, il Cristo"»4.  

Se oggi rileggendo queste audaci parole di Origene ci accorgiamo di quanta verità teolo-

gica e bellezza spirituale esse contengano lo dobbiamo anche al fatto che lo studio di Maria 

nella Scrittura, che negli ultimi decenni è rifiorito, ci permette di raccogliere i frutti di un 

lavoro di analisi insieme rigorosa e amorosa dei testi biblici e di gustare affermazioni antiche 

con rinnovata consapevolezza. E la Chiesa raccomanda non solo che il testo sia studiato dagli 

specialisti, ma che tutti possano abbeverarsi alla fonte della Sacra Scrittura:  

 
4 Origene, Commento su San Giovanni, I,4,23; SC 120,70,72. 

https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+19%2C27&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+19%2C+35&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+19%2C28b&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+19%2C30&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+7%2C37-38&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&mobile=&Citazione=Gv+19%2C37&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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«Il santo Concilio esorta con ardore e insistenza tutti i fedeli, soprattutto i religiosi, ad 

apprendere "la sublime scienza di Gesù Cristo" (Fil 3,8) con la frequente lettura delle 

divine Scritture. "L'ignoranza delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo". Si accostino 

essi volentieri al sacro testo, sia per mezzo della sacra liturgia, che è impregnata di pa-

role divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a tale scopo 

e di altri sussidi, che con l'approvazione e a cura dei pastori della Chiesa, lodevolmente 

oggi si diffondono ovunque. Si ricordino però che la lettura della sacra Scrittura dev'es-

sere accompagnata dalla preghiera, affinché si stabilisca il dialogo tra Dio e l'uomo; poi-

ché "quando preghiamo, parliamo con lui; lui ascoltiamo, quando leggiamo gli oracoli 

divini"»5.  

Eccoci allora giunti allo scopo di questo piccolo contributo. Instillare nei lettori il desi-

derio di amare e conoscere la Scrittura in modo serio, ma anche appassionato. Qui abbiamo 

molto sintetizzato, davvero tanto, perché ogni singolo aspetto avrebbe richiesto una tratta-

zione più diffusa. Speriamo serva almeno da stimolo o da input come si dice in gergo, soprat-

tutto perché l’argomento trattato faceva riferimento alla Vergine Maria. Questo piccolo 

scritto possa aiutare chi legge a tornare a quella fonte della rivelazione che è la Bibbia che 

tanto può raccontarci di Maria, più che le narrazioni circolanti, anche sui social, spesso non 

di eccelsa qualità.  Perché come diceva un antico autore e lo lascio in latino tanto è di imme-

diata comprensione: «Omnis Sacra Scriptura unus liber est, et ille unus liber Christus est»6.  

 

Sanluri, 5 febbraio 2023 

. 

 

 

   

 
5 Dei Verbum, n. 25. 
6 Ugo di San Vittore, De Arca Noe, 2, 8: PL 176, 642; cf Ibid. 2, 9: PL 176, 642-643; Catechismo della Chiesa Cattolica, 
nr 134 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651118_dei-verbum_it.html
https://www.vatican.va/archive/catechism_it/p1s1c2a3_it.htm#I.%20Il%20Cristo%20-%20Parola%20unica%20della%20Sacra%20Scrittura
https://www.vatican.va/archive/catechism_it/p1s1c2a3_it.htm#I.%20Il%20Cristo%20-%20Parola%20unica%20della%20Sacra%20Scrittura

